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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

regorio Magno e Agostino di
Canterbury vengono ricordati

come gli apostoli degli Angli. Al loro
fianco bisogna ricordare anche
Etelberto e sua moglie Berta. Nato
verso il 552, Etelberto ancora in
giovane età divenne il più potente
sovrano anglo dell’epoca. Verso il
588 sposò Berta, la figlia cattolica del
re franco Cariberto. Dando prova di
tolleranza, permise alla sua sposa di
continuare a professare la sua fede.
Ancora più magnanimo egli si
mostrò nel 597 quando accolse la
delegazione di monaci inviata da
papa Gregorio e guidata da Agostino.
Egli ascoltò i missionari e concesse
loro di stabilirsi presso Canterbury
con facoltà di predicare e convertire.
Lo stesso Etelberto ricevette il
battesimo nel giorno di Pentecoste

del 597. Saggio e prudente, non
costrinse i sudditi a seguire la sua
scelta, ma certo favorì quanti si
facevano battezzare. La svolta
favorevole al cristianesimo venne
consolidata dalla costruzione , non
lontano da Canterbury, di un
monastero dedicato ai santi Pietro e
Paolo. Inoltre il re concesse ad
Agostino dei terreni per edificare la
sede episcopale di Canterbury e lo
sostenne nell’organizzazione di un
sinodo cui parteciparono vescovi e
dottori dalla vicina regione dei
Britanni. Nel 601 arrivò in Inghilterra
una nuova spedizione di monaci. Tra
di loro vi erano Paolino, Mellito e
Giusto. Con l’aiuto di Etelberto,
diverranno vescovi rispettivamente
di York, Londra e Rochester.
Favorevole al cristianesimo,

Etelberto rimase un sovrano saggio
ed equilibrato che procurò benefici
a tutta la sua nazione. Morì il 24
febbraio del 616 dopo un regno di
più di 50 anni e venne sepolto
accanto alla moglie Berta, anch’ella
venerata come santa.

Gli altri santi. Modesto di Treviri,
vescovo (+489); Beato Arnaldo da
Carcassona, mercedario (XIII
secolo); Beato Tommaso Maria
Fusco, sacerdote (1831-1891)
Letture. «Non aspettare a
convertirti al Signore» (Siracide 5,1-
10); «Beato l’uomo che confida nel
Signore» (Salmo 1); «Abbiate sale in
voi stessi e siate in pace gli uni con
gli altri» (Marco 9,41-50)
Ambrosiano. Sapienza 4,7-5,1;
Salmo 15; Marco 10, 23-27
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Il Santo
del giorno

di Elio Guerriero

Etelberto
re del Kent

E in discoteca debutta
il disagio senescenzialeQuanto

Basta
di Umberto Folena e discoteche regno degli adolescenti sballati?

Tutto il contrario. Le affollano sempre più
nonnini e nonnine che ballano forsennatamente,
forse perché sballati lo sono già per conto loro. Il
rapporto del Silb (l’associazione dei locali da ballo)
rivela: il 54 per cento dei clienti hanno tra i 18 e i
44 anni? Bella scoperta. Maurizio Pasca, presidente
del Silb, non ha certo tempo per guardare la tv
generalista, la sera. Altrimenti avrebbe intercettato
la discotecara più famosa d’Italia, Angela Troina detta
"Angela Favolosa Cubista" (con tutte le maiuscole
irremovibili). Dopo aver imperversato nelle
discoteche del catanese danzando a ritmo di house
music e aver trionfato a "Italia’s Got Talent", Maria
De Filippi l’ha ingaggiata a "Uomini e donne". Che
c’è di strano? La Favolosa Cubista ha 67 anni e si
esibisce in stivaloni alla coscia e minigonna ascellare.
Dopo gli studi sul disagio adolescenziale, potrebbe
essere il caso di studiare il disagio senescenziale,
anche se l’aggettivo non esiste e l’abbiamo dovuto
inventare.
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Sovrano saggio e aperto

itorna carnevale. Si balla, si
scherza, ci si traveste. C’è
addirittura chi riesce a

divertirsi. La vita è pesante e ogni
occasione è buona per tirare un
respiro di sollievo. Non vogliamo
attardarci in analisi storiche o in
giudizi morali, ma solo

consigliare agli adulti un minimo di buon senso
per non apparire cinici e fare male ai bambini.
Vorremmo con san Giovanni Bosco e san Filippo
Neri riproporre il motto famoso: «Scherzate pure
ma non peccate».
Ritorna carnevale e, almeno per un giorno, c’è chi
realizza il sogno o le paure della vita. Strade e
teatri si riempiono di principi, regine, maghi e
personaggi dello spettacolo. Ci si prende
benevolmente in giro. Logicamente c’è un limite a
tutto. Anche alle maschere di carnevale! Ci sono
barriere che assolutamente non bisogna valicare.
Sennò ci si fa male. 
Napoli. Un negoziante di vestiti di carnevale per
bambini ha avuto un’idea orripilante. E anziché
rigettarla con orrore ha voluto realizzarla. Ha
inventato il vestito di "zio Michele": un abito da
contadino, un cappellaccio come quello visto
mille volte in televisione in testa allo zio della
povera Sarah Scazzi, e – vengono i brividi al solo
scriverlo – un pezzo di corda in mano.
Intervistato per il telegiornale, il giovanotto, è
sembrato essere lui sorpreso dall’attenzione
riservata alla sua "opera d’arte". Incalzato dal
giornalista si è difeso: «A San Gregorio Armeno
ogni anno fanno la statuina di un personaggio
famoso, che c’è di strano se per carnevale ho
proposto il personaggio di "zio Michele"?». Il
paragone, logicamente, non regge. E non si
capisce perché questo signore lo tiri in ballo. A
San Gregorio Armeno, nel centro storico di
Napoli, ogni anno, validi artisti dell’arte
presepiale, propongono la statuina di un
personaggio famoso del mondo del calcio, dello
spettacolo o della politica, balzato alla ribalta nei
mesi precedenti. Tutti sorridono. A cominciare dal
protagonista che si vede sistemato, a volte suo
malgrado, nel presepe, davanti alla grotta di
Betlemme o in cima al castello del re Erode.
Di strano c’è, invece, questa idea che si vorrebbe
far passare per innocua ma che innocua non è. È
di pessimo gusto. E va detto con fermezza perché
oltremodo offensiva nei confronti dei genitori di
Sarah, dei suoi amici e di tutti gli abitanti di
Avetrana. C’è, poi, l’offesa fatta ai bambini. Ai
nostri bambini. Ancora e sempre loro al centro
delle tante idee strampalate che passano per la
mente di certi adulti.
Oltre che a divertire, carnevale, non sarebbe male
se potesse anche educare. Educare al gioco, alla
gratuità. Educare all’ironia sottile e mai offensiva
nei confronti dei potenti, dei ricchi, dei famosi.
Ma, ve lo immaginate un bambino che dovesse
ritrovarsi col quel cappellaccio in testa e quel
pezzo di corda fra le mani? Che cosa avrebbe mai
dovuto farci? Come usarlo per poter giocare? Loro,
i bambini, non sempre riescono a delimitare il
confine tra la realtà e la fantasia: sono gli adulti
che debbono aiutarli a farlo evitando di stuzzicarli
inutilmente.
Ma come succede per il bene e per il bello, anche
per il brutto e per il macabro non c’è mai fine. Lo
stesso negoziante, infatti, ha affermato: «L’idea è
nata per scherzo. Ma poi abbiamo notato che ha
avuto successo, perché questi abiti sono stati
acquistati…». Acquistati. E da chi? Non osiamo
immaginare chi e perché abbia comprato quei
vestiti anziché quello coloratissimo di Arlecchino.
A chiunque lo abbia fatto, soprattutto se è lo
stesso genitore del bambino da travestire a
carnevale, vorremmo suggerire di gettarlo nel
bidone della spazzatura. Per rispetto della
sofferenza altrui, per la dignità di suo figlio e di
tutti i bambini, che meritano ben altro che
ritrovarsi a ridere su drammi dolorosissimi e
assurdi. E che più li si sfrutta, più fanno
sanguinare i cuori.
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a giornata è proprio
cominciata bene.
Merito della posta

elettronica che mi ha portato
sulla scrivania dove alloggia il
mio computer tre messaggi
elettronici, uno più
importante dell’altro. La

prima mail è di un artista famoso, il quale mi
ringrazia per avere «parlato bene» del suo
ultimo compact disc. Un fatto strano: gli artisti
non ringraziano mai di persona i giornalisti
(pare sia una questione di stile). Eppure,
l’indirizzo di posta elettronica del mittente è
"giusto" e, dunque, credibile e le parole del
testo inequivocabili. La seconda mail è di una
ragazza altrettanto famosa, la quale – seppure
con discrezione e parole accuratamente scelte
– mi invita a prendere un aperitivo insieme
«perché mi hai colpita e vorrei offrirti un
lavoro importante». L’indirizzo del mittente
anche questa volta è reale. Ma quell’offerta,
buttata lì così, mi sembra del tutto fuori luogo.
La terza mail, arrivata a qualche ora dalle
precedenti, mi ha fatto fare un salto sulla
sedia. La Casa Bianca, sì proprio il Governo
degli Stati Uniti, mi informa di avermi
selezionato tra migliaia di giornalisti per un
faccia a faccia col Presidente Obama, che si
dovrà svolgere a Washington ai primi di aprile.
Ora, che l’umiltà non sia una dote di cui sian
colmi i giornalisti, è cosa risaputa. Ma da qui a
credere che possa essere proprio io il
candidato ideale italiano per un incontro con
Barack Obama... L’indirizzo del mittente
anche stavolta è "giusto", ma il contenuto
della mail, a differenza delle occasioni
precedenti, è totalmente incredibile ovvero
palesemente falso.
Come può accadere che si ricevano messaggi
di questo tipo? Per capirlo le possibilità sono
due: chiamare di persona uno dei mittenti

delle suddette mail o provare a contattarli via
posta elettronica. Ho scelto, per ovvi motivi, la
seconda. Ma appena ho inviato la prima mail
mi è tornata indietro «perché il destinatario è
sconosciuto». Così ho provato anche con gli
altri indirizzi famosi, ma la risposta è stata
uguale: «destinatario sconosciuto». Eppure
erano quelli gli indirizzi di partenza.
Bel mistero. Risolto con una rapida ricerca su
google. Quelle che ho ricevuto sono delle fake
mail, cioè delle mail false. «Per crearle bastano
un iPhone e un programmino – chiamato,
appunto, Fake mail – che costa 0,79 euro».
Un’inezia. Che però può fare danni enormi.
«Puoi creare qualunque mittente falso e
spedire una lettera scherzo a chiunque –
spiegano i produttori – ma anche mandare
una mail falsa con un indirizzo esistente». In
pratica, con meno di un euro, chiunque di noi
può fingere di essere un altro: il proprio datore
di lavoro come una persona famosa,
un’avvenente showgirl come un noto cantante
o un professionista di successo. E finché si
tratta di un falso invito di Obama, pazienza (è
difficile cascare in uno scherzo così
esagerato). Ma mi chiedo che cosa sarebbe
successo se mi fosse arrivata una mail falsa
con promesse, offese o quant’altro da una
persona a me cara o da un superiore? A chi
avrei creduto? Alla falsa mail che appare in
tutto e per tutto vera o all’amico o al collega
che avrebbero giurato di non averla mai
scritta?
«Siamo i più venduti in ben 30 Paesi del
mondo», scrivono orgogliosi sul web gli
inventori del marchingegno. Ma c’è davvero
da essere così orgogliosi? E soprattutto: non
dovrebbe esserci una legge sulla privacy che ci
tutela? Conviene che chi ha responsabilità si
muova prima che sia troppo tardi. Prima,
magari, che qualcuno mandi una mail falsa a
nome del garante della privacy.

L

i si
potrebbe
chiedere,

retoricamente:
«Ma, dopo
Auschwitz, che
altro potrà dire,
e si potrà dire?».

Risposta: «Nulla». E forse, se si
resta sul piano logico della
parola, è anche vero, specie se ci
si ricorda – o lo si va a rileggere
– quel formidabile discorso. Ma
l’annuncio della visita che
Benedetto XVI compirà il
prossimo 27 marzo alle Fosse
Ardeatine non è di quelli da
liquidare in fretta. Perché il
Papa è il Papa. Ed è tedesco.
L’immenso blocco di granito
che sovrasta il Mausoleo dove
nel ’44 i nazisti uccisero per
rappresaglia
trecentotrentacinque italiani, è
uno di quei monumenti che
parlano. Quando ci stai sotto, ti
restituisce tutta l’oppressione
dell’orrore che vogliono
rappresentare. Te lo senti
addosso, appiccicato alla pelle
come un gelido, pesante sudore
di pietra. Potresti visitarlo cento
volte all’anno senza mai
assuefarti. Le file di tombe. I
nomi che ancora mancano.
Joseph Ratzinger, il Papa,
l’uomo che è Papa, verrà qui. A
sentire quel sudore sulla sua
pelle. Pregherà. Parlerà. Ma farà
anche quacos’altro.
Molto s’è detto su quello che
Karol Wojtyla-Giovanni Paolo II
ha fatto per la sua Polonia, e per
tutti i polacchi. Su quanto abbia
influito sul corso della storia
della sua patria. Ma poco, o
quasi nulla, s’è detto su quello
che Benedetto XVI sta facendo
per la sua, di patria. Che ancora
non ha fatto tutti i conti col suo
terribile passato, tabù
esorcizzato in un complesso di
leggi che, se puniscono ogni
negazionismo, non possono
assolvere da quella sorta di
complesso di colpa collettivo
che ancora attraversa in mille
forme la società tedesca. E dove,
per odioso contrasto, il
revanscismo nazionalsocialista

è più insidioso e scoperto.
Dalla visita ad Auschwitz a
quella al cimitero polacco di
Montecassino, passando
dall’omelia della Messa per la
beatificazione di Newman fino
(il 27 marzo) alle Fosse
Ardeatine, Papa Ratzinger s’è
calato in questa storia in punta
di piedi. Con un’enorme,
coraggiosa umiltà, consapevole
del peso che la sua germanicità
avrebbe avuto su ogni suo gesto,
su ogni sua parola. Ponendosi le
domande irrisolte di tutti –
«Dove era Dio in quei giorni?
Perché Egli ha taciuto? Come
poté tollerare questo eccesso di
distruzione, questo trionfo del
male?» –, e invitando a gridare
verso Dio non la nostra rabbia,
ma che «spinga gli uomini a
ravvedersi, così che riconoscano
che la violenza non crea la pace,
ma solo suscita altra violenza».
È stato, è, il suo, un mettersi
faccia a faccia con la più difficile
delle storie, nella prospettiva di
un tedesco che ha «vissuto e
sofferto lungo i tenebrosi giorni
del regime nazista». E che nella
fede nel «Dio della ragione»
attinge la forza per proclamare
la «ragione dell’amore».
Quel 28 maggio del 2006, il
giorno della visita ad Auschwitz,
c’era un tempo da lupi. Freddo,
e pioggia battente dalle nuvole
pesanti che rendevano ancora
più spettrale lo sconvolgente
scenario del campo di
sterminio. Quando Benedetto
XVI iniziò il suo discorso, dal
palchetto eretto là dove un
tempo si fermava la locomotiva
dei treni dai cui vagoni
piombati scendevano gli
sventurati destinati alla morte,
la pioggia si fermò. In pochi
minuti il cielo si aprì, e un
gigantesco arcobaleno si
disegnò nel cielo, levandosi dal
Krematorium 2 ad attraversare
in diagonale tutto il campo.
Fosse stato un film, si sarebbe
pensato a una pessima
sceneggiatura. Troppo voluta.
Troppo kitsch. Troppo troppo.
Ma non era un film. Per questo
tanta gente piangeva.
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NEANCHE A CARNEVALE SI PUÒ FARE TUTTO

Ma «zio Michele»
non è una maschera

MAURIZIO PATRICIELLO

IL 27 MARZO L’OMAGGIO DI BENEDETTO XVI ALLE FOSSEARDEATINE

La ragione dell’amore
per fare i conti con la storia

SALVATORE MAZZA

LA VIA ALL’APPROPRIAZIONE INDEBITA D’IDENTITÀ COL TELEFONINO. NESSUNO VIGILA?

Le mail che non t’aspetti
False e possibili. Ma non è uno scherzo

GIGIO RANCILIO

Testa di legno
testa pensante

LA VIGNETTA

A Essen la testa di legno raffigurante Nelson Mandela dell’artista ivoriano Jems R. Koko Bi (Ap)


